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LA SPIAGGIA DEL SOLE E DEI PIGIAMA 


FESTE D'ESTATE 1927 


EXCELSIOR PALACE 
GRAND HOTEL pes BAINS 
GRAND HOTEL LIDO 1 
HOTEL VILLA REGINA _— A 


Informazioni: 
COMPAGNIA ITALIANA GRAND! ALBERGHI - VENEZIA 


SERVE A PREPARARE 
LA PIÙ GUSTOSA - LA PIÙ LITIOSA 
LA PIÙ ECONOMICA ACQUA DA TAVOLA 


UNICA ISCRITTA FARMACOPEA | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
{Variazioni dî Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Dopo la liberazione di Daudot. N capro espiatorio. XI duello oratorio 
Polnoaré-Stroseman. 
— Saremmo degli ingrati se dicossimo Il direttore della ‘Santé yy: — Pa — Anche 
clié a Parigi il telefono non funziona. . slenza liberi i prigionieri, ma ora sono Briond:— Non dimenticate, amici, —— Per ora mi sani 
in Ibortà anch'io. 30 “spirito di Locarno. provo dél costumo, 


TRIOFOSFORO . 


La GOTTA, l'ARTRITE, i REUMI, la SCIATICA, le NEURITI © la (Disinfettanto Intestinalo) Ricostituente Nervino Erolco 
SINOVITE guariscono radicalmente e prontamente col SINOVIAL, | La STITICHEZZA, la GASTRICA, l'INTOSSICAZIONE, il CATARRO | La NEVRASTENIA, ?’ IMPRESSIONABILITÀ, la DEPRESSIONE CERE 
che scioglie l'acido urico e in meno di mezz'ora fa cessare il | INTESTINALE, la ENTERITE, l’APPENDICITE e lo MALATTI= CU- | BRALE eli LEZZA IRRITABILE guariscono radicalmente co 


dolore, scomparire il gonfiore e rimetto in piedi l’ammalato, | TANEE guariscono radicalmente coll'ENTERASEPTIKON RIVALTA, ‘TRIOFOSFORO RIVALTA 

Effetto garantito, Non agisce sal cuore, non indebolisce lo stomaco, | Che rialza le forze digestive, toglie le soverchie acidità e pre- | che tonifica il cuore, rinfranca i nervi e reintegra la composizion: 

non disturba l'intestino, Ricevendo L. 16 spedisco raco. orunque, | PSt4 All'intestino nn materiale più fucilmente aliminabile. Ri- | chimica delle cellule nerrose cerebro spinali risollevando l'energi» 
e cevendo L. 10,50 la scat. e L. 57,50 le 6 scat. «pedisco race. ovunque. | morale elnforza fisica, Ricerendo L. 12 la scat. e L. 68 le 6 scat. spe 

Prof. Dott. P. Flvalta - Corso Magenta, 10 - Milano (9) - Telet. 85-539, Prof, Dott. P. Rivalta - Corso Magenta, 10 - Milano (9) - Tele. 85-538. disco rac, orunque. Prof. Dott. P. Rivalta - Corso Magenta, 10-- Milame (8) 


LORENZOTTI 


i 
BRESCIA | Volete 
= rinforzarvi durante 
gli estenuanti calori estivi? 


auceca MIOONARE Ml COLORE PRIMITIVO ALCHEBIOGENO 


 WVSSL7 “CAPELLI —# 
NI 


? Cio USTI oi Torten'oso energico rreparato vivificatore 
OR 


vittoriosament: proclamato dall Setenza 
lello forz: 


FABBRICA I MIGLIORI FUCILI SI VENOE SE pelo prosso la Ditta 
CHIEDERE CATALOGO da MIGONE & C. - MILANO, Via Orefici'e da tutti | farmacisti, profumiori e droghleri. "ie Rmilia Oeati LAc 


100 ditr 
109 


FRANCOBOLLI 


ENTI BIANCHI E SANI 


—— SI VENDE DA — 
MIGONE & C. 


= 
FIGURE E CANTI “scorie sor n 


to xivo arcivo e razza pura. 
poro amintico IMustrnto e Ilia 
= fn feacobolti Italiani. 


NOTIZIARIO 2 Bolarada. 
SCACCHI LA eta LA OROCE. 
= Domepios-ebbo luogo a Foligno l'indontro EM “ ma porto 
Problema N Problema N. 8458 di ritorno fra lo aguadre di Perugia 0 di Foll- GIUOCHI A PREMIO ong ra ar she cap 
L Pro! N. 8451 no; l'esito è stafo di punti 4 per l'erugia o 
di A. Gilberg di Arnoldo puati 3 per Foligno; mentre Il primo incontro 
dî (Italta Scucci ara stato di punti 4 por Foligno o punti 8 por | 1 Enimma. LI Logogrifo. 
NERO. vi Perugia, conlcalé l'osto definitivo & atato pari, È DATET ANGUIS IN R, 
con puati 7 contro 7. UN SOGNO. RE RATZT LELE) “al 
. n la beri, 
8 1 forovo dl campion at collega Dante Ferrari. ikidon le oleati aluole, 
avato il sog: at Col nuovo raggio il sole 
iaii pe E Da Boiaglio dei monti ii gel. 
7 rà ip 
ba n Ge ei aequo Miz; telreona ni obi £° Soa io ee 
Sa e 8, Ò i x atramento, 
G p. 18. Al camplono, già dotantoce dol FE E aereo sca Un ilare concento 
‘rdini per l'anno 1926, venno assegnata fit totetigoa candidi VE Passa fru terra © ciel. 
5 for l'anno ih corso. Disposta intorno intortu ull'igneo monte dI SIRO IRA IAT 
= Il socondo torneo internazionale dei Javò- mavano intanto più di mille sabiero, pei Le 
4 colo io pelle a Beriimo te Shu'Sve, | pronte @ difesa del fatal-orstere. eee 
la vittoria dol muestro russo Ilijn Genewski Geom. ray. G. Tutri. 6 Abi, mo na velen mertitero 
8 sonp.7. Seguono: Fischer, Gzach, Nugs, Stiget, | "=. ‘Rompe sì Amano incanto! 
Babarew: Sempro al pfacaro accanto 
2 = Un plscolo torno» fra diado il Annidasi {1 dolor. 
soguante: risultato; Russia, p. 2719; Austria; Giulio Cesure 
1 p. Vii9; Engl )- 21; Dantm: p.161/47 


Germania, p. 153/9, 

= È uscito il primo numero della rivista di 
sossohi spagnuola “ Ibaria .. ricco 
sorici, problemi, notiziario, 
sono è a Barcellona, Aribi 


(9 Incastro. 


TONO PERFETTO, 
Son coraggioso, vageto od attivo, 
Dott. L. Spagnolo 


DIGESTIONE PERFETTA|PASTINE GLUTINATE mune 


con l'uso della GLUTINE fnostanzo azotate) 256/0 conforme N,M.17acosto 19*8 N.) 


TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANIjF. 0. rratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


e et a di | CIOVANI - SPOSI - VEG 


Insuperabile rimedio contro tutti | disturbi di stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 3 
> [pool gior cisoquisadi ia E MIMIMICA FOX 


Se Th 1 
SILA IRILE. Opuscolo gratis secreto. Lo due scatole î 
pria dotti Specializzati U$L 


mali @ disturbi ressuti 0 lari 

[col CORDICURA CANDELA di fuma) 
mondiale, Migliaia di gioni. 

In cutte le Farmacie, 


a bo d'e f gh folk grati. 
INSELVINI è G.. Milano (19). via Stradivari, 7. 


BIANCO. BIANCO. 
heo matta in DUE mosse, TI Bianco matta in DUE monse, 


Due rimedi di fama mondiale 


| IPERBIOTINA 


Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi 
Prodotto Opnterapico - Inscritto nella Formacopea 
interim rat dic ri tti clara 


FERRO MALESCI 


peritivo e digestivo senza 


il più attivo cd appresrato dei ferruginosi, rivali. Prendesi sola o con (RO & ERE Tures 
Bitter, Vermouth, Americano. _ (9? BOLOGNA (9), Via Lame, 48. 


Guarisce l'anemia riconando benessere s salute 
UNICO PREMIATO INVENTORE PREPARATORE 


Comm.CARLO MALESCI - Firenze 
81 vendono nelle primarie Farmacie 


Attenti alle numerose © 
contraffazioni. 
Esigete sompre ll vero Amaro 
Mantovani, in bottiglie brevet- 
fato 6 col marchio di fabbrica, 
da grammi 25-50-500-1000. 


IL DONO DELL INNOCENTE. 


ROMANZO DI MILLY PANPOLO de 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ZI AZ: 


CREME È ) con L'uso DEI Da 
BOROTALCO S e a A./EGUIN 


USANDO ABITUALMENTE 


Liosins 


polvere per prepa 
ACQUA DA TAVOLA MINERALIZZATA 
soffrirete mai di 
blica. - or - ARTRITE 
ACIDITA. e CATARRI DI STOMACO, ecc. 


Ovunque L. 4 la scatola per (0 litri Laboratori BELLUZZI - BOLOGNA 


I 


Perchè la penna 

Parker Duofold 

è sempre pronta 
a scrivere 


Ne avete la prova nel- 
l’istante în cui il pennino 
tocca la carta. 


Il segreto dell’immediata scrittura della 
Parker Duofold è il seguente: Fra le 
puntine del pennino v'è un piccolo con- 
dotto lungo il quale scorre sempre una 
piccola quantità d'inchiostro che afflui- 
sce alla punta del pennino. In tal modo 
si forma una gocciolina d'inchiostro, 
troppo piccola per esser visibile, ma 
sufficientemente grande per poter venire 
a contatto della carta prima della punta 
stessa del pennino, 
E l’intero pennino Parker Duofold è 
così robusto e così accuratamente tem- 
perato, così perfetta la finitura, che pos- 
siamo garantirlo per 25 anni. 
La penna scrive perciò fin dal primo 
istante in cui tocca la carta. 


\ 


Duofold Duofold Junior L. 150. 


Duofold Lady L, 150, 
Concessionari per l'Italia e Colonie: 
Inc. E. WEBBER & C. - MILANO (117) - Via Petrarca, 24 


Ariti CUCIIHI Laliina 


GENOVA 
Via Assarotti, 42 


ROMA 
Via Depretis, 45 A 


MILANO 


Via Saronno, 6 


NAPOLI 
Corso Umberto I, 75 


IMPIANTI TELEFONICI MODERN 


di ogni sistema e capacità 


RETI COMPLETE 
APPARECCHI - CENTRALINI - CAVI 
MATERIALE RADIO - IMPIANTI INCENDIO 


Fabbrica in ‘Italia: ERICSSON - F.A.T.M.E., ROMA 


Fabbriche all'Estero: 
STOCCOLMA, VIENNA, BUDAPEST, PARIGI, LONDRA 
ed altre. 


Ò 


NG: 


ra 


Profumo * DOMINA * 
Il solo che impera.... 


ANTICA DITTA BORSARI & C. - PARMA 


già SACCÒ, BORSARI & C. 
VIA PALERMO N, 26 


VICINI ZLIZIE 


tes 


ci 


ELLIZZARI 


POMPE * MOTORI » VENTILA op, 


Motori Asincroni Autocompensati 
cos p=1 


A TUTTI | CARICHI 


Motore autocompensato lento HP 250 giri 210 (24 Poli) 


Preventivi, cataloghi, referenze, sopraluoghi a richiesta. 


G. B. BORSALINO wr LAZZARO «0. 


(LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


S. A. Capitale L. 24.000.000 


ALESSANDRIA D'ITALIA 


MODELLI 
PRIMAVERA 
ESTATE 
1927 


LA PIÙ ALTA ESPRESSIO 


MEDAGLIA D'ORO 
MINISTERO A. i. €. = ROMA 1909 


DIPLOMA D'ONORE, 
BRUXELLES 1910 


GRAN PREMIO, TORINO 101 


MEMBRO DEL GIURÌ, LIONE 1914 


AN PRANCISCO 1915 


| FUORI CONCORSO, 


NE DELL’ ELEGANZA SIGNORILE 


clan cirio dini 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA MODA DEI CAPELLI CORTI 


farà sparire quella dei capelli lunghi? 
Forse che sì Forse. che_no 


però fiventaî UNIVERSALE LA MODA &i,trrccinmi i 


ARIX 


(invenzione italiana brevettata all’interno ed all’estero) 
il solo che con la MASSIMA FACILITÀ dia alle 
chiome l’arricciatura e l’ondulazione 


PERFETTAMENTE NATURALI. 


Chiederlo a tutti i parrucchieri e nei negozi di profumeria 


Rappresentante generale: 


GIOVANNI SOFFIENTINI -. MILANO (7) 
Via Torino, 51 


Utensili da cucina in Nickel puro 


ARTICOLI FANTASIA DA REGALO 
in metallo argentato delle Fabbriche affiliate 
di Vienna ed Esslingen. 


MARCHE: 


cuuve LEONE AQUILA 


*$ ® ® 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA METALLI ARGENTERIA KRUPP 


MILANO . Via Pergolesi 8:10 
STABILIMENTO in Desenzano al Serio (Valle Seriana) 


- 
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AI nuovo indirizzo del mercato 


“(U 


TIPO CORTO 


Chagsisige nai i RR Ar S9000]1 
Torpedo Lusso 4-5 posti. . . . ,; 49.000 
Torpedo Gran Lusso 4-5 posti . ,, 52.000 
Coupé 4-5 posti, . . . . . +. 60.000 
Guida Interna Weymann 4-5 posti ,, 60.000 
Guida Interna Rigida 4-5 posti . ,, 60.500 


Carrozzerie di stile, comode e lussuose, 


A 


risponde 


presentando nuovi prezzi. 


MODELLO 61 (ciinari - 2 litri) 


TIPO ALLUNGATO 


Chassis: Cia a 40000 
Torpedo Lusso 6-7 posti. . . . , 52.500 
Torpedo Gran Lusso 6-7 posti. . ,, 55.500 
Coupé 6-7 posti... . . . .. .., 65.500 
Guida Interna Weymann 4-5 posti ,, 62.000 
Guida Interna Weymann 6-7 posti ,, 65.500 
Guida Interna Rigida 6-7 posti . ,, 69.000 


Prezzi netti con 6 ruote senza gomme franco Fabbrica Torino. 


costruite dalle migliori Fabbriche Italiane 


ITALA. - FABBRICA AUTOMOBILI - TORINO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ENI LLOYD TRIESTINO 


Tre Grandi Espressi - 


Settimanale: Trieste - Brindisi - Egitto, ogni 
venerdì alle ore 13. 


Settimanale: Adriatico - Grecia-Costantino= 
poli, ogni giovedì alle ore 1 da Trieste, alle 
ore 12,30 da Venezia. 


Quattordicinale: Italia - Bombay, in combina» 

zione con la ‘Marittima Italiana ,,, Partenze 

s alternate ogni secondo venerdì alle ore 23 da 

Le Waterman Trieste e alle ore 10 da Genova, toccando 


RTArIRSItO: Venezia e Brindisi rispettivamente Napoli. 
vittoriosamente da 
un. punto all'altro 


la terra. 


Por questi è per gii altri i della Società, In 
formazioni alla Direzione lo In TRIESTE: 
alle Sedi di ROMA (Via del 

NEZIA (Palazzo alle Zattoro); 

LANO (Galleria V. E), 0 a tu! 


MLT I 


Catalogo Ulustrato gratis e franco. dalla 


d'di lusso nel Negozio Watermen, Ditta Cav. CARLO DRISALDI 
Corso Vitt. Emanuele, 13 - Milano MILANO - Via Bossi, 4 - MILANO 


Ricco assortimento nei tipi comuni 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno LIV - N. 27 - 3 luglio 1927 I T A L I A N A Questo numero costa L. 4 (Est., L. 6) 


Per tutti gli articoli e i disegni è ata la propri 


LA MISSIONE YEMENITA IN ITALIA 


AM MOHAMED, CAPO DELLA MISSIONE 
sparini, il Governatore di Rc Potenziani. (Fot. A. Brini 


L'ARRIVO A ROMA DEL PRI 


Da sinistrà a destra: On. Grandi, Corrado Zoli, il Princip 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La conferenza per ‘il disarmo - La 
beffa della Santé - La terza moglie. 


Ginevra, la città che sarebbe stata cara 
a Nobel — il Nobel della seconda 
maniera: quello della Pace, non quello delle 


polveri — si è riunita la conferenza per 
il disarmo navale indetta dal Governo di 
Washington. 


Vi partecipano ufficialmente l'America, l’In- 
ghilterra e il Giappone: la Francia e l’Italia 
no, sono semplici osservatrici. Stanno al 
banco, ma non prendono parte al gioco. 
Vuol dire che ascoltano e prendono nota. 

Anch'io sono un modesto osservatore; apro 
il giornale e leggo da Londra: 

« Si è fermamente convinti, negli ambienti 
responsabili, dell'utilità della pubblicazione 
all’estero della seguente dichiarazione autoriz- 
zata: Gli Stati Uniti non possono e non vo- 
gliono accettare se non la parità con la 
Gran Bretagna per quello che riguarda 
tutte le classi dî navi. 

«Queste parole provengono dall'uomo che 
meglio può parlare a Washington a nome 
del Governo americano e rispecchiano e in- 
tendono rispecchiare la sorpresa e il dispia- 
cere (riferisco fedelmente quello che mi viene 
detto) per l'opposizione del Governo britan- 
nico a concedere una piena eguaglianza na- 
vale con gli Stati Uniti ». 

Sicché questo famoso disarmo proposto, 
caldeggiato dagli Stati Uniti, significa sempli- 
cemente che la grande nazione d’oltre oceano 
non tollera che nessuno abbia più barchette 
di lei 

Forse le mie conclusioni sono troppe sem- 
pliciste: ma io non sono un diplomatico, e 
quindi ragiono senza trizioni mentali. E 
penso: se io mi trovo di fronte ad un uomo 
più armato di me, gli grido per amore della 
pace, perché sono mite e amante del quieto 
vivere: disarma/! Ché se invece per avven- 
tura il più armato fossi io.... 

Ma voi direte che le grandi nazioni non 
sono individui. È vero. Gli Stati Uniti sono 
dei potenti creditori; debbono aver molti soldi 
da mezz'Europa, e quindi ragionano: Perché 
volete spendere in armamenti navali dal mo- 
mento che avete dei grossi debiti da pagare ? 
Questi lussi me li posso permettere solo io 
che nuoto nell’oro, sicché qualche corazzata 
di più non scalfisce neppure il mio bilancio. 
Ma voi.... prima. pagate. E quando sarete 
esausti per aver pagati vedete di rifarvi 
le costole. E non pensate a malinconie. Perché 
se un’altra guerra scoppiasse, noi potremmo 
un’altra volta deciderne le sorti col nostro 
intervento e coi nostri dollari. — Poi ce li fa- 
remmo rendere. Si capisce. Se voi inglesi 
avete per massima che fino «il tempo è de- 
naro»! Immaginate se non è denaro il denaro. 

La Francia e l'Italia non puntano: osser- 
vano. Non che non abbiano fiducia nei gio- 
catori.... Soltanto sanno che giocano.... per 
gioco. E allora tanto fa non giocare. 


è 


La Francia si è abbandonata a un irrefre- 
nabile scoppio d'ilarità: ha cominciato a ri- 
dere sabato nel pomeriggio, e ride ancora. 
I\camelots duggoi che avevano cominciato 
col dare serie preoccupazioni al Governo con 
una Prospettiva di conflitti, hanno continuato 
a disturbare il Governo con una insigne tur- 
lupinatura. Dopo l’intimidazione, la beffa. 

L’affare Daudet è passato per tutte le fasi, 
ed ha offerto uno spettacolo pubblico che può 
assomigliare ad una cinematografia a lungo 
metraggio o ad una rappresentazione teatrale 
in cui tutti i generi si succedono, quando non 
si confondono e si sovrappongono. 

Dopo la tragedia (il misterioso suicidio del 
giovinetto Daudet), il dramma in più atti (il 
processo; la. condanna, la revisione, la con- 
ferma della prima condanna di Léon Daudet), 
la commedia drammatica (con la disfida, l’as- 


| estranee nei servizi più delicati dello Stato. 


| Ministro dell'Interno si era proceduto a quel 


sedio, la resa del giudicato), ed ultima parte 
dello spettacolo (ultima almeno per ora) la 
farsa con la telefonata che ha dischiuso le 
porte a Daudet, al gerente dell'Action fran- 
caise Delest e al comunista Semard. Tre pri- 
gionieri — e per due di essi, il Daudet e il 
Delest, si erano mobilitati duemila uomini e 
s'era scomodato il direttore generale della 
polizia — sono irregolarmente usciti con 
tutte le regole. 

Ci furono anche all'uscita scambi di com- 
plimenti, di auguri, di abbracci. «— Voi siete 
una perla di carceriere. — Voi siete una perla 
di prigioniero. — La politica ci divide, ma la 
reciproca stima ci unisce...» l tre carcerati 
prima di uscire hanno firmato il registro di 
coloro che hanno scontato la pena, sicché 
tutte le formalità di uso sono state rispettate. 
Tutto è andato bene nel peggior modo pos- 
sibile.... O viceversa. 

Nell'insieme, una farsa. 

Ma non è il caso di scrivere quello che si 
stampa sui cartelloni dalle compagnie di po- 
veri guitti: « farsa tutta da ridere ». 

Anche stavolta, come non di rado accade 
agli espertissimi fabbricatori di vaudevilles 
e di commedie apparentemente allegre, è ve- 
nuto fatto all’ignoto o agli ignoti burloni di 


Léon Dauper 


gettare il velo fragile dello scherzo o dello 
scherno sopra molta malinconia. 

In Francia, chi pensa, chi guarda, chi si 
preoccupa di certi sintomi, se pur ride, ride | 
male. (Tanto è vero che al Parlamento fran- 
cese hanno pre‘erito rinviare ogni discus- 
sione sullo strano caso. Non si sa mai, certi 
eccessi d’ilarità possono diventare perico- 
losi.... 
Il fatto che sia stato possibile dare tutti i 
caratteri della verosimiglianza ad un gioco, 
che il direttore delle carceri abbia potuto 
credere a un ordine impartito telefonicamente 
da un Ministro per la liberazione dei tre pri- 
gionieri e lo abbia eseguito con la sicurezza 
di avere obbedito ai comandi delle autorità 
superiori, mette in evidenza un disordine 
amministrativo e la possibilità di infiltrazioni 


Il Direttore delle carceri ha creduto, perché 
un’altra volta — pochi giorni prima — dal 


modo medesimo: con una telefonata. Pare 
grave questo: non che il Direttore abbia cre- 
duto; ma che con una disposizione prece- 
dente gli sia stato dato motivo di credere. 
Si deve punire il Direttore delle prigioni 
della Santé? Sono per lui tutte le attenuanti, 
se non tutte le scuse. Ma l'origine del male, 
secondo il 7ers, risale al Parlamento, per- 
ché il precedente (la scarcerazione dietro or- 
dine orale) del comunista Girardin avvenne | 


sotto le pressioni dei signori deputati; perché 
i funzionari che prendono provvedimenti a 
termine di legge fremono pensando a quello 
che potrà dire e fare il Parlamento il giorno 
dopo ; perché il Ministero ondeggia tra le paure 
dell’ Estrema Sinistra e dell’ Estrema Destra. 
Ci siamo passati anche noi, abbiamo sof- 
ferto anche noi per guasti del genere, per 
dedizioni da parte del potere esecutivo, per 
terrori o dubbiezze, per precipitazioni o esi- 
tanze da parte dei funzionari. Noi ne siamo 
guariti con rimedi eroici. Dio ci guardi dal 
consigliare ad altri le medesime cure — ogni 
malato ha diritto di curarsi o anche di non 
curarsi — secondoché crede. Ci siamo limi- 
tati soltanto a constatare l’esistenza del male.... 
Non si tratta di una malattia segreta. 
Auguriamo schiettamente una guarigione. 


Cd 


Avete letto? A Melfi, in provincia di Po- 
tenza, un vecchio poco più che ottantenne 
che di recente aveva sposato in terze nozze 
una vedova settantenne appena, l’ha uccisa, 
per gelosia, a colpi di scure. 

Poi, dopo averle dormito accanto un sonno 
tranquillo e riposato, si è rivestito con l’abito 
della festa ed è andato a costituirsi ai cara- 
binieri, 

Quei clinici troppo ‘frettolosi che sono i 
corrispondenti di giornali hanno diagnosti- 
cato, sentenziato: « Follìa senile », 

Perchè? Quando mai? Se tutto è logico. 
Concedo, e di malagrazia, il senile — anzi 
non concedo nemmeno quello — ma follìa 
proprio no. 

Vediamo un po' gli elementi del fattaccio: 
Si era sposato tre volte. — Naturale! Le cose 
gli erano andate sempre bene, tanto è vero 
che due mogli erano morte e lui era sopra- 
vissuto. Niente di più semplice che volesse 
provare con una terza, 

— Ma con una vecchia settantenne?... 

O chi volevate che sposasse : una ragazzina? 

— Sia pure, ma esser geloso di una donna 
di settant'anni da 

La gelosia — rispondo, ed è risaputo — è 
come il solletico: c'è. chi ne soffre,e chi no; 
chi ci va soggetto, ne patisce tutta la vita. E se 
i era risposato vuol dire che lui a ottant'anni 
entiva giovane e giudicava lei, settantenne, 
giovanissima. Come dice Pirandello ?. « Così 
è se vi pare...» Ve ne siete dinienticati 
perchè il Maestro è in America. Tornerà, 
non dubitate. E quel dormirle accanto dopo 
averla uccisa è un segno di gentilezza, un 
gesto cavalleresco, un impeto di bontà; come 
un dirle: « Fino all'ultimo non ti voglio la- 
sciare ». Che c'è da stupirsi? Otello, dopo 
aver ucciso Desdemona, non ha la pretesa di 
chiederle un bacio, ancora un bacio, tin altro 


| bacio?... Lui sì che è matto davvero, 


Si è poi rivestito con i panni della festa 
perché lì per lì non aveva pronto l’abito a 
lutto — non aveva potuto prevedere e non 
poteva ora provvedere così d'un subito... e 
si è costituito ai carabinieri. Ultimo segno di 
follia a giudizio di qualcuno, ultima prova di 
saggezza secondo me. 

Costituirsi vuol dire disporsi a passare 
l'estate al fresco senza il rischio dei colpi di 
sole (eclissi ne capita una volta tanto, e quello 
d'oggi è stato così mattiniero che nessuno 
m'ha beneficato) e aspettar fiducioso per l’au- 
tunno il verdetto della giuria che lo rimet- 
terà in circolazione. 

Dite di no? 

Ma come! vorreste incrudelire contro un 
pover'omo che piange la sua terza moglie? 
Pensateci: tre mogli aveva avuto, non una. 
E non ne ha ucciso che una, la terza. Si 
mandano assolti quelli che ammazzan subito 
la prima, figuriamoci lui. 

Tartaglia. 


——________— 


A questo numero, per gli associati, si uni- 
scono l’Indice, il Frontispizio e la Coperta del 
primo semestre 1927. 

I non associati potranno acquistare Indice, 
Frontispizio e Coperta presso tutti i rivenditori 
al prezzo di Quattro Lire. 
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Il navarca alato - La buona idea della con- 
tessa Spalletti - La mostra calcografica 
internazionale - Le bestie fotografate - 
Il San Giovanni - Jia Ruskaja sul Pala- 
tino - Don Chisciotte agli Indipendeni 


D' Vigna di Valle, con lo stesso idroplano 
con cui l'on. Balbo aveva compiuto il 
felice raid mediterraneo, partiva ieri l'am- 
miraglio Alfredo Acton, capo di S. M. della 
R. Marina. Il nostro supremo navarca an- 
dava per la prima volta ad assister dal cielo 
alle manovre della flotta schierata 

Palmas (Sardegna). 


Benché assai modesto in apparenza, l’av- 
venimento ha una non comune virtù signi- 
ficativa ed è, oso dire, il più rappresentativo 
di questa quindicina tutta data ai trionfi del- 
l'ala. Questi ammiragli alati significano pur 
qualche cosa nella storia delle armi e in 
quella del costume. L'ala sta diventando, e 
dentemente, l'arma per eccellenza, l'arma di 
tutte le armi. 

Il polso energico che il Duce ha voluto 
e saputo dare alla nostra aviazione, rappre- 
senta dunque una delle più alte neces: 
dei tempi. Non si può viver più ormai se 
non a patto di volare. Il volo non è più un 
capriccio estetico: è ormai l'alfabeto elemen- 
tare d'ogni ardimento e d'ogni creazione. 
popoli moderni non parlano più che per ali. 
Ecco che anche il capo delle flotte non 
gila più dalla superba ammiraglia ma dal- 
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l'alto d'un idroplano anonimo, di tra le nubi. 
È veramente un Deus ex machina che ar- 

riva dai cieli a scatenar la battaglia finale | 
sui mari. Egli può vedere ormai gran parte | 
del Mediterraneo a vol d'uccello, serutar lun- | 
gamente il nemico, aspettarlo con la gioia 

tacita del falco roteante. A quell’altezza s 
vrana e con così prodigiosi mezzi di domi 


nio, il senso di responsabilità d'un ammira- | 
sino 


glio deve acuirsi, io immagino, allo 
spasimo. 

Ah, com'è lonta 
nagliesca degli 
anti a fior d’acqua! Il loro orizzonte marit- 
timo e morale era tutto quel che poteva esser 
abbracciato dal loro sguardo grifagno ed ab- 
brancato dalle loro mani unghiute. L’amm 
raglio Dicearco, che serviva il macedone Fi- 
lippo contro i Romani, non aveva a bordo 


che due divinità: Asebeia e Paranomia. La 
Bestemmia, cioè, e la Canagliata erano le 
due divinità ufficiali del signor ammiraglio. | 
Evidentemente, il morale dei suoi equipaggi 
non doveva volar molto alto. | 


semplice e forte che mette oggi la contessa 
Spalletti all'ordine del giorno fra i beneme- 
riti della patria. 

Romana d’educazione e di gusto, la con- 
tessa Spalletti, offrendo questa coppa avia- 
toria alla gioventù italiana, ha fatto, senza 
dubbio, cosa della più alta e graziosa ro- 
| manità. 


Nella nostra gloriosa Stamperia, che cu- 
stodisce ben ventimila incisioni in rame di 
tutti i maestri e di tutte le scuole, s'è inau- 
gurata in questi giorni una deliziosa mostra 
collettiva delle tre nazioni che sole posseg- 
gono una calcografia di Stato: l’Italia, 
Francia, la Spagna. Ogni nazione espone 
cento delle sue stampe più rappresentative, 
ed essendosi fatti i necessari scambi, l’esposi. 
ione s'inaugura identica e simultanea nelle 


(Pot. A. Bruni) 


Roma, cioè, a Parigi, a Ma- 

È un'idea partita dalla Società delle Na- 
zioni che vede, e non a torto, nel fondersi 
della coltura artistica una delle più efficaci 


| propagande per l’affratellamento dei popoli. 


Sempre a proposito d'ali, bisogna rammen- | 
tare e celebrare la generosa iniziativa presa | 
in questi giorni dalla più colta dama romana: 
dalla contessa Spalletti. 


Questa infaticabile promotrice di studì e | « 


d'opere leggiadre ha mirabilmente sentito lo | 
spirito dei tempi nuovi ed ha istituito una 
superba coppa aviatoria per l’animosa gio- 
ventù italiar accesa dall'esempio di Fran- 
sco De Pinedo. Si poteva immaginare un 


più idealistico ed un più pratico modo d’ono- 
rare il transvolatore dei continenti? Creargli 
una schiera d’arditi seguaci: ecco un'idea 


| rito un nobile linguaggio: 


Nella nostra veneranda Stamperia, sotto la 
presidenza dell’on. Fedele, la mostra è stata 
ordinata con gusto squisito da Attilio Rossi. 
Fra le cento stampe d'ogni nazione, il vi- 
tatore ritrova capolavori celebri, vecchie e 
care conoscenze che parlano ancora allo spi- 
ma trova anche 
del nuovo, dell’ impreveduto. Nella mostra ita- 
na, per esempio, sono per quasi tutti una 
lieta sorpresa le stampe di Salvator Rosa, 
pagane d’un paganesimo chiaro-festante, e le 
stampe dell’umbro Francesco Villamena, tristi 
d'una tristezza amara, stupendamente pre- 
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cisa. Il Villamena era d’ i e viveva a 
Roma, umile e melanconico. Una mattina, a 
sessant'anni, lo trovarono morto in istrada, 
presso la chiesa della Pace. Non ciava 
che le sue stampe, ignoti capilavori, ispi- 
ratigli quasi sempre da artigiani, da riven- 
duglioli, da accattoni, ch'egli ritrattava con 
un verismo incisivo indimenticabile. // cieco, 
ch'è a questa mostra, è una superba opera 
d’arte. 

Malgrado ciò, il trionfatore esultante, l'eroe 
della nostra calcografia resta ancora il Pira- 
nesi. Nelle sue squillanti e maestose sceno- 
grafie romane, il bianco e il nero assumono 
una violenza smagliante che nessuna tavo- 
lozza raggiunse mai; e gli invisibili colori 
parlano attrave 
ombre, e le parole 


‘so il giuoco delle luci e delle 


sublimano confonden- 
dosi nella più vasta sinfonia. Non trovo l’equi- 
valente di quest'impetuosa classicità roman- 
tica se non in un'incalzante frase che è 
una lettera di Cicerone; «Se dormi, destati 
se sei desto, alzati: se sei alzato, cammin 
cammini, corri: se corri, vola!» 


Ma anche le bestie del Giardino Zoologico 
vogliono ormai un artistico ritratto. A questo 
la Società delle Nazioni non ave 
pensato. 

Gi han pensato i fotografi romani che, 
gurandosi il nuovo bell’ingress 
Zoologico da Valle Giulia, hanno inaugurato 
una bella mostra di ritratti degli amici qu: 
drupedì. Non c'è scimpanzè esigente, non c'è 
irsuto orangutano che non debba conside- 
rarsi /f/atté dallo squisito ritratto fattogli in 
quest'occasione. Il nostro Bruni ha fatto mi- 
racoli. Degli animali più pittoreschi ha fatto 
certe fotografie a colori che sono una vera 
meraviglia. Le vedrete! 


AI centro S. E. Corrado Zoli, segreta 


Se vi dicessi che c'è stata la solita festa 
notturna di San Giovanni con tripudio po- 
polaresco e gara di canzoni, vi direi forse 
una cosa inesatta. Dicono che la festa di 
San Giovanni a Roma non sia più «la so- 
lita ». Mi assicurano che la gara di canzoni 
romanesche s'è fatta veramente stupenda, 
che la folla s'è accresciuta e s'è migliorata, 
che il tripudio s'è ingentilito. 

perché v 
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ì che mai, fiorente 
ntò un con- 
concor- 


la musa dialettale è, pi 
in Roma. Quarido un giornale t 
corso per una canzone romanesca 
renti raggiunsero in poche settimane una 
cifra sbalorditiva: credo superassero i do- 
dicimil: 

Grande e bella festa, dunque, a San Gio- 


v: ma, se lo permettete, io non ci vado. 
Gi andai qualche anno fa e ci pigliai una 
bella botta sulla nuca, sfrombo! mi da 


io generale al Ministero delle 


qualcuno che s'era armato d'un massiccio 

| capo d'aglio. Quel David inaspettato ha fatto 
sì che da allora, nella notte di San Giovanni, 
io giri sempre largo. 

È a proprio una 
come quella che il bu 
ser Guerriero, registrav 
«Io Guerriere, me ce trovai e ce presi una 
tal saxata in la testa che ne porto ancora 


Î 


botta memorabile, 
n notaio di Gubbio, 
nella sua cronaca 


il segno» 


“Cockta IL, 


SOLABELLA 


A. Bruni) 


Ma veniamo a cose meno guerriere. Jia 
Ruskaja, la squisita ballerina a, h 
lato sul latino, nello Stadio di Dom 

Si trattava, una volta tanto, d'una ide: 
veramente artistica. Il maestro Camillo 
batini aveva fatto una magnifica scelta di 
cori italiani del S nto e aveva affidate le 
danze e le coreografie alla Ruskaja che, dar 
zatrice perfetta, è anche una mirabile an 
rice. Lo spettacolo è stato dunque ec 
cezionalmente bello ed elevato. La Ruskaja 
ha ballato, non occorre dirlo, in modo i 
cantevole. 

L’uni sa con cui io non riesca a con- 
ciliarmi è il luogo. Io ho sempre odiato quel 
volgare Stadio di Domiziano, ch'è così poco 
degno del Palatino, che ha così poco d'im- 
periale: ritratto fedele com'è d'un imperato 
stupido e brutale che grecizzava nella più 
maniera. Mi son sempre doman- 
hé, invece che nello scalcinato Sta 
dio, certe squisite feste d'arte non si facc 
nei deliziosi orti farnesiani, luogo veramente 
degno del Palatino, che ha dato i suoi fiori 
a tutti i giardini del mondo. 


a € 
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Ma scendiamo alla terra, anzi al sotto-terr 
Anton Giulio Bragaglia ha dato nel suo teatro 
sotterraneo un meraviglioso or Chisciotte. 

L'ingegnoso #ida/go è più che mai vivo e 
degno d'onore. lo non sono di quelli che, 
come lo spagnolo Unamuno, vorrebbero por. 
tare alle stelle Don Chisciotte, passando sul 
davere di Sancio. No, per me il signor 
Unamuno è semplicemente un lugubre astrat- 
tore di quintessenza. Nella vita di tutti gli 
uomini, Sancio ha tanto ragion d'essere 
quanto Don Chisciotte. Voler uccidere nel 
mondo Sancio Panza è un rendere un pes- 
simo servigio a Don Chisciotte prima di tutto, 
di cui il fido scudiero è il naturale umanis- 
simo contrappeso. 

Il Don Chisciotte bragagliesco non sa nulla, 
per sua buona ventura, di questi tentativi 
d'astrazione. Continua ad esser servito dal 
suo fido scudiero ed è perciò pittoresco, ado- 
rabile, sublime come l'antico. 

Zuai a chi uccidesse davvero Sancio Panza! 
Che si farebbe più in un mondo ir cui, ac- 
canto all’esaltazione dell’eroismo, non foss 

| la bonomia del sorriso? 
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Il fascino del pudore - La religione di Eros. 
Donne che si confessano - Romanzi appassionati. 
La maledizione dell'ingegno - Ah Freud!.,. 
Femminilità. 


ggi, signore scrittrici, è il vostro giorno.... 

Ma non avrò il cattivo gusto di fare uno 
dei soliti preamboli sui libri di penna fem- 
minile; ci sarebbe da raccogliere un cumulo 
di luoghi comuni alto quanto la torre Eiffel! 
Dunque, bando ai preamboli.... C'è però 
un'osservazione preliminare che mi sta sul 
cuore; e non posso tacerla. Accade troppo 
spesso che i libri delle signore non sono 
adatti.... alle signorine. Vecchi pregiudizî ? 
Sarà. Ma io mi domando perché, proprio 
nei libri di penna femminile, siano tanto 
frequenti le pagine audaci. Sembra che certe 
scrittrici abbian timore di passare per inge- 
nue; eppure, proprio quelle pagine troppo 
audaci, rivelano spesso, a conti fatti, un'in- 
genua e rispettabilissima inesperienza. Ma 
non sanno dunque, le scrittrici contempora- 
nee, che il maggiore fi 10 della donna, il 
suo più attraente mistero, le malie più tur- 
batrici vengono proprio dal pudore? 

Se ne accorgevano le scrittrici del sec, XIX 
— che sapevano essere vere dame, di gusto 
finissimo, senza perdere nulla della loro squi- 
sita femminilità. 

Se ne è avveduta, nel tempo nostro, Luisa 
Santandrea, che ha voluto scrivere un libro 
di grande purità spirituale, La scala degli 
angioli (Milano, ed. Fratelli Treves). Questo 
romanzo della Santandrea segue, punto per 
iluppo d'un ‘amore di anime o 
secondo un'espressione messa in 
i conosciuto — di una 


amitié damoureus 

— Queste, mi ribatte sùbito un lettore che 
la sa lunga, son belle storie! L'amicizia, tra 
uomo e donna, non può esistere..., 

Chi ve lo dice? replico io. Anzi tutto, 
quando sia amitié amoureuse è già un po’ 
diversa dalla pura e semplice amicizia, ma 
poi, in fatto di sentimenti e d'amore, non si 
possono mai stabilire regole. Non c'è che una 
sola regola: la perenne possibilità dell’im- 
previsto. L'anima umana è sempre nuova e 
diversa; e non c'è errore più grave di par- 
lare dell'uomo e della donna «in generale», 
senza pensare che ogni uomo e ogni donna 
può avere un'anima diversa, e mutabile ta- 
lora col variare dell'età e degli eventi. 

I due personaggi imaginati da Luisa San- 
tandrea sono vivi e veri — anche se eccezio- 
nali — e ben s'intende il fervore spirituale 
con cui la protagonista lascia partire il suo 
amico, che è divenuto francescano e si reca, 
missionario, nel torbido rogo cinese. 

Questo — che potrebbe dirsi il romanzo 
dell’antisensualità — non potrebbe certo pia- 
cere a Madame Aurel, che ha scritto una no- 
vissima Ar d'aimer (Parigi, ed. Fayard) nella 
quale sembra iniziare una sua singolare re- 
ligione del dio Eros. Madame Aurel — cioè 
Aurélie de Fauncamberge, l'elegante e raffi- 
nata consorte dell’ifa/iazisant André Mortier 
— parla dell'amore con uno spirito voluta- 
mente spregiudicato, quasi al « di là del bene 
e del male»: il suo libro si fa leggere come 
una garbatissima causerze, e non manca, a 
volte, d’acute osservazioni psicologiche, ma. 
Il «ma» è assai grave: a libro chiuso, ci 
avvede che questo intellettualismo erotico ri- 
duce l’amore a un gioco da salotto, cioè, per 
esaltarlo, lo uccide. 

E si ritorna, come a un porto sereno, ai 
libri tristi, che rivelano nell'anima femminile 
un anelito potente verso le immutabili leggi 
del dolore e della passione. C'è una scrit- 
trice che sente nel cuore profondo la ne- 
cessità del conforto di Dio, e lo cerca. Lo 
cerca; per trovarlo forse nell'ultima pagina 
d'un libro tormentato, dopo aver cercato in- 
vano, per le umili vie della terra, il conforto 
dei vélti umani e degli aspetti meno fugaci 
della vita. Questo è, nel volume de Le strade 
(Milano, ed. Mondadori), il caso di Ada Negri. 
Da prima la poetessa sembra vincolata agli 
aspetti degli uomini e della terra. Poi, a 
poco'a poco — dalla terra che il sole illu- 


mina, dai vélti che il dolore ravviva, dal senso 
della morte presente negli uomini e nelle 
cose — sorge e si fa potente, nelle ultime 
pagine, con la coscienza dell'infinito, l’incon- 
fondibile voce di Dio. 


CJ 


Ada Negri, nel suo libro, scruta l’anima 
sua e si confessa. E altre la seguono, per 
vie diverse: la confessione è sempre stata 
una tendenza assai viva nelle scrittrici di tutti 
i tempi. Ora Mary Tibaldi Chiesa ha voluto 
anch'essa guardare Ne/ libro della memoria 
(Milano, ed. « Unitas ») e ha messo insieme 
un volume vivo e piacevole, Certo, si sente 
in queste pagine che l'autrice non sempre 
distingue i piccoli ricordi personali, che sono 
talora di grande importanza soggettiva, da 
quelle memorie meno caduche, che possono 
Acquistare rilievo d’arte e interessare anche 
il lettore estraneo e lontano. Questo è sem- 
pre, del resto, il pericolo delle autobiografie : 
e assai spesso la Tibaldi Chiesa riesce a su- 
perarlo, evocando figure vive, in uno stile 
piano, sobrio e — ciò che più vale — privo 
di ostentazioni letterarie. 

Il volume della Tibaldi Chiesa narra la 
vita serena d'una fanciulla studiosa; in un’at- 
mosfera volutamente torbida e sensuale ci 
conduce invece un romanzo autobiografico 
di Sibilla Aleramo, Azzo, dungue sono (Mi 
lano, ed, Mondadori). L’Aleramo è sempre 
una scrittrice che si fa leggere, e anche in 
questo volume non mancano forti pagine di 
passione. Ma sono poche... e mal concor- 
dano con molti particolari che, per essere 
audaci, rimangono fuori della magica cerchia 
dell’arte, e tolgono grazia al volume. 

Altre scrittri confessano indirettamente 
quasi senza volerlo, nelle opere d’invenzione; 
scrivono romanzi che sembrano realistici ma 
sono, in fondo, soggettivi. Da questo deriva 
la violenta ondata passionale che li avvolge, 
e lî aiuta a superare i loro difetti di misura, 
di costruzione, di stile. E questo un carattere 
comune a parecchi romanzi recenti, da La 
casa del mulino a vento di Mariz Revelli 
(Firenze, ed. Le Monnier) ai racconti di 
Bruna Guarducci e Maddalena Santoro. Il 
romanzo della Revelli, proiettato su lo sfondo 
tragico della guerra italiana nel Veneto, è 
aspro, arido (qualche volta persino schema- 
tico), ma vigoroso. Aspro è anche il ro- 
manzo che Bruna Guarducci ha intitolato 
Amori (Milano, ed. Ceschina). Chi volesse 
indulgere a un facile gioco di parole po- 
trebbe dire che in questo volume molti sono, 
sì, gli amori, ma quello che manca è l'Amore. 
Manca, in questo gioco d’avventure più o 
meno sensuali, quel più profondo sentimento 
che è dell'anima prima che dei sensi — e 
solo può permettere a un artista di accostare, 
in tutta la sua pienezza, il mistero eterno e 
sempre nuovo della passione. L'autrice ha 
saputo creare figure vive, e talora singolari, 
ma non ha saputo raggiungere la vigorosa 
e misurata unità di altre opere sue. Né si 
può dire che Maddalena Santoro sia, con le 
recenti Ombre sull'aurora (Firenze, editore 
Bemporad) al suo libro migliore. In questa 
nobile storia di sacrificio e d'amore non man- 
cano accenti di penetrante analisi femminile; 
ma il romanzo procede un poco lento, non 
privo di pagine esteriori e prolisse. 

Verso esperienze più alte mi sembrano ten- 
dere invece altre due scrittrici, Anna Franchi 
e Clarice Tartufari. 

Il libro della Franchi, La forta dî mele 
(Milano, ed. Fratelli Treves), si può dire il 
romanzo della nostalgia. Una vicenda pas- 
sionale travolge una fanciulla contadina, la 
Célide, lungi dalla dolce terra di Toscana 
che la Franchi rievoca con sobria luminosità 
di pennellate. La Célide — nel paese d'esili 
ove ha seguìto il suo sposo che è un con- 
trabbandiere — sembra dimèntica della sua 
terra, e del vecchio padre abbandonato. Un 
giorno, per rallegrare la sua piccola triste 
famiglia, essa fa la torta del suo paese; la 
torta di mele che si suol preparare per la 
festa della segatura.... E basta il profumo di 
quell’umile cibo per richiamare a un tratto, 
come in una ventata d’altri luoghi e d’altri 
tempi, la nostalgia della patria lontana, e le 
imagini care, e i ricordi, e i rimpian! 
Célide non se ne libererà più, e dovrà pur 
ritornare, domata dalla vita, alla casa paterna: 
ma vi giungerà troppo tardi, in tempo appena 
per accompagnare all’eterna dimora il vec- 


chio padre che era rimasto fedele al suo 
casolare.... Su questi spunti semplici e reali 
la Franchi ha costruito un suo romanzo so- 
brio, commovente, ravvivato da un senso 
profondo di umana pietà. 

Torbido, e forse un poco spietato, è invece 
il libro di Clarice Tartufari, La nave degli 
Eroi (Foligno, ed. Campitelli). Lo sfondo di 
questo racconto è preso dalla storia vivente 
d'Italia: l'autrice ritrae di scorcio, attraverso 
le vicende dei suoi personaggi, le vicende 
della vita italiana nel passaggio dalla sug- 
gestione bolscevica all'avvento del Fascismo. 
È il libro vuol essere, come scrive l'autrice, 
«l'inno sacro di una stirpe la quale accetta 
la sommessione per la emancipazione spi 
tuale; accetta una disciplina ferrea per edu- 
carsi all’energia....». E realmente, la coscienza 
della grande ora storica dell’Italia odierna 
emerge da questo denso romanzo pugnace, 
che avvince con forza il lettore. Solo, a volte, 
alcuni personaggi sembrano troppo arida- 
mente protervi, mentre certe pagine di esa- 
sperato realismo potevano esser velate da 
più elegante e misurata malia d’arte. 


è 


La volontà e l'ingegno sembrano alla Tar- 
tufari doni divini, ma votati al dolore. Ma 
ancor più triste è la sorte dell'ingegno, quando 
sia disgiunto da ogni forma di carattere: così 
avviene, in un altro romanzo, per i figli 
del grande compositore Alberto Sanger, che 
«aveva sparso nel mondo, con molta prodi- 
galità, Za maledizione dell'ingegno... ». 

La storia dei figli di Sanger si legge in 
uno dei racconti più singolari e avvincenti 
che siano usciti da penna femminile, 7/e 
constant nimph di Margherita Kennedy, che 
la traduttrice, Jessica, ha voluto intitolare 
La ninfa. innamorata (Milano, ed. Fratelli 
Treves). È questo un libro assai complesso, 
nella costruzione come nello spirito che lo 
anima: potrebbe sembrare un semplice rac- 
conto ad intreccio, ma chi ponga mente al 
lieve amarissimo Amour che lo pervade, ri- 
trova quel se tragico della vita che è pro- 
prio della migliore tradizione inglese. Si può 
pensare, con le dovute distanze, allo stesso 
Dickens. Ma il volume della Kennedy ac- 
ue poi un carattere tutto suo quando, 

la un faticoso viluppo di vicende, emerge 
la vera protagonista, la più mite e soave 
delle figlie di Sanger, Teresa: essa non ha 
solo «la maledizione dell'ingegno », ma ha 
anche quella del sentimento. Un suo ardente 
purissimo amore l’avvince, la travolge, la 
conduce fatalmente alla morte. 

— Come? si può morire d'amore? già sento 
qualche voce un poco ironica. Eppure nel 
libro della Kennedy, tutto è naturale; quella 
morte non ha un solo accento che sia reto- 
rico o forzato. Ma certamente un simile amore, 
di cui si può anche morire, sfugge alle ana- 
lisi dell’insigne psicologo Sigmund Freud, 
che pur s'illude di scrutare tutti gli abissi del 
cuore umano, E questa è un'illusione in cui 
lo segue anche qualche scrittrice. 

Ce n'è una, che si nasconde sotto il pseu- 
domino maschile di Igor Velasco: essa cerca, 
nelle fantasie infantili che furono care al 
Perrault, le origini dei sentimenti sessuali, 
fonte unica — secondo il Freud — di tutta 
la personalità. Ne è sorto un piccolo libro 
torbido, Le favole insidiose (Roma, ed. G. Ma- 
rino), in cui le pagine vive colorite e sponta- 
nee sì perdono negli avvolgimenti d'un tor- 
mentoso intellettualismo. E il libro è interes- 
sante, sopra tutto, come segno dei tempi, 

Ma, dopo questa lettura, si desidera un’at- 
mosfera più limpida e sana. L'amore non è, 
nella vita, l’unica forza: esso rientra in una 
più ricca e vasta armonia d'azione. 

Armonia. Questa bella parola mi viene ispi- 
rata da un forte libro di bontà: le «armonie 
di studio e di pratica per le infermiere del 
Littorio» che Elisa Majer Rizzioli ha rac- 
colto sotto un titolo suggestivo, Quasi ur 
romanzo.... (Firenze. ed. Le Monnier). Né si 
poteva dir meglio: «quasi un romanzo », 
perché anche la vita — quando è vissuta con 
profonda fede, con intensa bontà, con alto 
fervore d'azione — ha tutto il fascino d’un 
romanzo. 

E forse qui — oltre le fredde vanità lette- 
rarie — si rivela la fonte più vera di quella 


| che noi chiamiamo, serenamente, femminilità. 
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ra San Lorenzo e Porta Ticinese, 
la chiesa e i chiostri di Sant Eustorgio. 
In basso la nuova Darsena. 


e dei divertimenti: ecco lo schema della Milano 

futura come la prevedono i progettisti. 

alla vita della città, godendone gli enormi Inoltre solo con una rete di rapidi e frequenti 

senza provarne né accrescetne i danni, trasporti è possibile raggiungere un altro scopo: 
Una quantità di piccoli centri sparsi per la cam- | quello di trasformare il centro della città ora ec- 

pagna, collegati rapidamente alla zona degli affari | cessivamente stretto e congestionato. 
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sto non sì esce se non concretando 
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ione di nuove larghe strade e la 
struzione di nuovi fabbricati che 
crescano il valore delle aree utilizza 
dole come si conviene 

Questo schema è stato svolto nel 
progetto premiato secondo linee razio- 
nali e logiche e senza per altro danneg- 
giare in nulla quello che può es 
il mantenimento delle caratteristiche 
pittoriche e monumentali della città. 

Anche quando gli autori demoli- 
scono e creano vuoti intorno. agli 
storici nostri monumenti, mutano © 
to le odierne prospettive, ma non mu- 
tano quello che è il sapore pretta- 
mente milanese dell'ambiente. 

Infinite. strade nuove e larghe si 
svolgono con disinvoltura salvando 
ed avvalorando î duecento e più mo- 
numenti ionali di cui la metropoli 
lombarda è ricca è fiera. 

Così le chiese di Sant' Eustorgio, 
San Lorenzo, San Nazaro, San Seba- 
stiano, San Satiro, San Simpli no, 
San Fedele e molte altre sono isolate 
e inquadrate in nuove visioni prospet- 
tiche. San Carlo sul Corso è vi 
una grande piazza; il Palazzo d 
bunali regna in un largo spazio die- 
tro il Duomo; sull'asse dell'Ospe 
Maggiore una piazza monumenta 
(8 volte in superficie di quella del 
Duomo)ha per sfondo il nuovo Palazzo 
di Gius 


San Fedele liberata e la nuova piazza. 
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Cronache. — CCL. 


La chiacchierata del ritorno. - Ciò che 
ho perduto e ciò che ho trovato. - Una 
nuova attrice. - Due buoni successi ita- 
liani. - L'attore che piace tanto al pub- 
blico. - La rinascita del Teatro Milanese. 


SEE lontani per una ventina di giorni da 
questa ardente fucina teatrale che è la 
grande Milano dove sempre sudario i fuochi 
a preparar.... commedie, vuol dir mancare 
a un bel numero di prime rappresentazioni 
o, comunque, a parecchi spettacoli tra i quali 
ne possono essere di interessanti, degni di 
nota e di commento. È quello che capitò a 
me anche quest'anno, costretto ad andare 
alla raccolta di panacèe nei prati seminati 
da Esculapio. Ché se Milano, come tutte le 
città importanti, ha la sua stagione teatrale 
più ricca di eventi dall'ottobre al maggio, 
non ha però mai una morta stagione; e se 
due principali teatri di prosa si chiudono 
— il Manzoni e i Filodrammatici —, gli altri 
rimangono sempre aperti, e Compagnie dram- 
matiche primarie o sedicenti primarie vi cer- 
cano rifugio, ben certe di sbarcarvi il lunario 
meno peggio che in provincia o nelle « villes 
d'eau» o sulle rive dei due mari. Milano ric- 
chissima non può dare a tutti e costante- 
tico; ma del pane ne dà 
a tutti i ici; e nessun capocomico vi 
è mai morto di fam Bisogna risalire a 
quarant'anni fa per ricordare che Luigi Bel- 
lotti Bon, in un brutto pomeriggio invernale, 
avvilito pei debiti che non gli riusciva di 
pagare, si tirò un colpo di rivoltella e fu 
portato al cimitero. Ma erano altri tempi, e 
i debiti il povero Bellotti li aveva accumulati 
altrove; che poi, a conti fatti, si trovò che 
ammontavano a poche migliaia di lire. Allora, 
per sì meschini dissesti ci si ammazzava; e 
si ammazzava anche un capocomico. Adesso, 
per fortuna, si è imparato a vivere. 

Così, per la mia lontananza da quella che 
fu chiamata sin qui — né so se si vorrà con- 
cederle ancéra, in avvenire, questo titolo ono- 
rifico — la «capitale morale» d’Italia — ma 
che indubbiamente rimarrà sempre la capitale 
teatrale — ho mancato a parecchie «prime » 
non prive d'importanza; ne citerò due sole: 
quella di MerZino e Viviana, poema scenico 
in tre atti (diceva il manifesto; e credo sa- 
rebbe apparso più esatto il dire «fiaba sce- 
neggiata ») di Domenico Tumiati; fu rappre- 
sentato dalla Compagnia che è diretta da 
Romano Calò ed ha per primattrice Letizia 
Bonini, ed ottenne un lieto successo che per 
la cronaca registro con molto piacere; e quella 
di ai cuore, tu?, commedia in tre atti di 
Jean Sarment, rappresentata dalla Compa- 
gnia di Dario Niccodemi, che al pubblico 
non piacque. Il che non vuol dire che la 
commedia sia brutta, Anzi, che non lo sia, 
pur se ha dei difetti, ho ragione di supporlo 
dopo aver letto le relazioni che ne diedero 
i quotidiani milanesi. È un saggio di psico- 
logia sottile e raffinato; appartiene dunque 
al teatro che prediligo; e molto mi duole di 
non averla ascoltata e di non poter dire il 
pensier mio. Il giovine autore di Pécheurs 
d'ombres è un aristocratico della scena, e le 
opere sue, pur se difettose, sono sempre de- 
gne di rispetto e di studio. 
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In compenso, e perchè lontano dalla mia 
città, ho scoperto un’attrice. Intendo dire che 
ho fatta la conoscenza di un’attrice nuova, 
che non avevo neppur mai sentito nominare. 
E, di vero, è una giovanissima, quasi « de- 
buttante». N’ebbi una sì gradevole impres- 
sione che ne registro qui il nome: Tina Lat- 
tanzi. Chi sa che questo nome, ancéra ignoto, 


non debba tra non molto apparir di sovente | 


nei giornali ed esser pronunciato — accom- 
pagnato da parole lusinghiere — nei discorsi 
dei tanti che amano il teatro e lo frequen- 
tano. Fa parte della Compagnia di Febò Mari, 
ed è del Mari una allieva prediletta. L’ho | 
udita una volta sola, in una sola commedia. 
In una brutta, in una orribile commedia pol- 
pettone, di quel signor Charles Meré che se 


invece di esser nato in Francia fosse nato 
a Modena o a Bologna, non farebbe il com- 
mediografo a Parigi, ma, dati il suo istinto 
ei suoi gusti, fabbricherebbe zamponi o mor- 
tadelle. Poco importa. La commedia è quello 
che è — non temiate che ve ne dica l’argo- 
mento barocco e ve ne racconti lo svolgi- 
mento farraginoso, — e tanto maggiore è il 
merito di Tina Lattanzi e dei suoi compagni 
(soprattutto del Mari e del Gizzi, un giovane, 
questo, del quale ho citato il nome nella mia 
cronaca precedente) per essere riusciti a farci 
ascoltare i quattro atti lunghi ed uggiosi di 
cui si compone. S'intitola La vertigine e la 
sua protagonista è una russa trapiantata a 
Parigi insieme con un marito beone, ge- 
loso e violento; a Parigi ella s'innamora di 
un giovane francese, unicamente perché le 
appare il sosia di un altro giovane, suo com- 
patriota, che amò invano e non poté avvici- 
nare e morì ammazzato. La parte di questa 
contessa Mikaeloff — si chiama così — è 
drammatica e lacrimosa, difficile a sostenere 
non saprei se più nei silenzi e nelle contro- 
scene o in ciò che l'attrice ha da dire, che 
non è poco; tra l’altro, un lungo racconto 
della sua vita avventurosa, delle sue dolorose 
e tragiche vicende. Ebbene, questa giovanis- 
sima mi è apparsa un'attrice degnissima per 
la semplicità e insieme per la efficacia della 
sua recitazione, per la nobiltà, per l’aristo- 
crazia con cui ella mostra di accingersi ad 
esercitare l’arte sua, per il talento scenico ed 
interpretativo di cui mi pare — sia pure dopo 
averla udita e osservata in una parte soltanto 
— ella dìa una prova non dubbia. E non 
è tutto. Ella parla per quattro atti con ac- 
cento straniero, da russa (immaginate una 
Piwlova fatta di proposito), il che, lo sanno i 
pratici del mestiere, è di una enorme diffi- 
coltà allorché si tratta di recitare una parte 
drammatica e lacrimosa, e non si fa la bur- 
letta, e l'accento straniero non deve rendere 
sia pur leggermente ridicolo il discorso, né 
deve togliere l'emozione e la commozione 
nello spettatore. Tina Lattanzi, giovane e, l’ho 
detto, quasi agli inizî, ha dato questa bella 
prova di sicurezza, di garbata e severa bal- 
danza, Ciò vuol dire che v'è una tempra in 
lei e che un’ampia strada le è aperta di- 
nanzi. Non credo d’ingannarmi. — Ultima 
nota: è bella di viso, dal profilo purissimo 
di Madonna ma con degli occhi brucianti, ed 
è bellissima la sua figura alta, slanciata, sot- 
tile; una figura scenica di prim'ordine, E non 
ha i capelli alla maschiotta, ma porta le sue 
trecce corvine annodate sulla nuca; e le sue 
gonne scendono un poco più giù del gi- 
nocchio. Il che, per una donna, nei tempi che 
corrono, mi pare sia la perfezione. 
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Ritornato a Milano, ebbi sùbito l'occasione 
di sedermi nella mia poltrona al teatrino Ar- 
cimboldi, dove agisce la Compagnia veneta 
diretta dal Baseggio. (Dirò di passata che 
un’altra Compagnia veneta, quella del Gia- 
chetti, agisce ora all'Eden, E non commen- 
terò con un «troppa grazia! »; ma mi pare 
che queste contemporaneità e relative con- 
correnze si dovrebbero evitare.) Il Baseggio 
ci chiamava a giudicare tre atti di Lucio d’Am- 
bra e E. Zanon, £/ specio me ga dito che 
son bela. E il pubblico ha dato un giudizio 
favorevole: applausi cordiali hanno salutato 
la chiusa di ognuno dei tre atti. Suppongo 
che il Zanon sia soltanto il riduttore dialet- 
tale di una commedia che il d’Ambra, ro- 
mano, ha scritto in italiano. E, se non m'in- 
ganno, e: non aggiunge nulla alla bella 
fama che il d'Ambra si è conquistata in 
trent'anni di onesto e coscienzioso lavoro. 
È alquanto scombinata — con un second’atto 
che vi appare una appiccicatura voluta per 
cavar degli effetti di cui ormai si è abusato 
(è posto sulla scena il palco scenico di un 
caffè-concerto, con degli attori che la fanno 
da spettatori in platea, e interloquiscono e 
discutono e si azzuffano) — né l'argomento 
è di una novità peregrina, né i tipi posti 
sulla scena son qualcosa di più e di meglio 
della riproduzione di personaggi che già assai 
volte abbiamo veduti sulle scene. Quattro 
«artisti» mancati e in miseria, per vivac- 
chiare alla meglio girano per le piazze e 
pei caffè a suonare o a stonacchiare brani 
di opere e canzonette. La «stella» di questo 
concertino ambulante è una bella ragazza, 
figliola di uno dei quattro. Ella è scontenta 


di una tale vitaccia, e anela agli agi, e vor- 
rebbe infronzolarsi, e i gioielli che luccicano 
nelle vetrine le fanno trarre sospiri dal ver- 
gine petto. Così, un mezzo farabutto, diret- 
tore di un teatrino di varietà, non ha da 
faticar molto per convincerla ad avventurarsi 
in un mare più vasto, ed ella fugge con lui. 
I quattro vecchi si disperano, e la cercano 
invano. Ma, dopo qualche settimana, la po- 
verina, delusa, ritorna pentita all’ovile — an- 
edra intatta, Deo gratias — e potrà sposare 
il giovinotto che l'ama. — Come vedete, un 
vecchio tema. Ma i tipi dei quattro vecchi, 
o di tre almeno di essi, son dipinti con un 
certo garbato umorismo, e il dialogo è snello, 
non privo qua e là di battute gustose. Co- 
sicché si spiegano e si giustificano gli ap- 
plausi che la commediola raccoglie. — Il 
Baseggio, attore prima d'ora a me ignoto, 
vi ha una parte secondaria e senza rilievo; 
cosicché mi sarebbe impossibile esprimere 
su di lui un giudizio. Chi se ne intende e 
l’ha udito più volte mi avverte ch'è un ot- 
timo attore; e lo credo. Un buon attore, 
anche, disinvolto, non privo di caratteristiche 
sue, mi è apparso il Zanon. Tutti gli altri 
invece non mi sono apparsi che dei dilet- 
tanti impacciati. 

La sera appresso — (non ve lo dicevo ? 
Milano è una ardente fucina teatrale) — al- 
tra prima rappresentazione all’Olympia, dove 
impera l’attore che piace tanto al pubblico: 
Antonio Gandusio. Abbiamo ascoltato e ap- 
plaudito // caso si diverte, tre atti farseschi 
di Oreste Poggio. Tre atti farseschi ; dunque, 
di quelli che non si raccontano, che si ten- 
terebbe in vano di raccontare: e questi del 
Poggio sono così complicati e comicamente 
arruffati che non saprei neppure arrischiarmi 
a dirne sommariamente il dato e lo spunto. 
rò soltanto che con la nuova commediola 
il Poggio dimostra di far dei progressi in 
questo genere di teatro buffonesco a cui si 
è dedicato da anni, ad imitazione del teatro 
buffonesco francese. È gaia, non è povera di 
trovate e di situazioni ben congegnate, e se 
il dialogo vi fosse più brioso, più ricco di 
spirito, non starebbe al di sotto di tante 
farse e farsette — non delle peggiori — che 
ci vengon d’oltr'Alpe. Buona parte del 
successo spetta, è giustizia il dirlo, ad An- 
tonio Gandusio, l’attore che piace. tanto al 
pubblico. Egli è sempre lui, con la faccia 
che babbo e mamma gli hanno data — la 
truccatura gli è pressoché ignota — con le 
sue manone che si dimenano e ròteano di- 
noccolate, con la sua voce da fonografo; ma 
sa far ridere le migliaia e migliaia di spet- 
tatori che lo adorano. E, bisogna dire anche 
questo, qualche trovatina l’ha sempre. Per 
esempio: in questa commedia è un signore 
ricco ed elegante, della buona società, che 
sa il viver del mondo e le sue usanze più 
raffinate; ebbene, sedendosi a tavola per ce- 
nare, si ficca il tovagliolo nel colletto della 
camicia, come fa il mio portinaio. Egli è, 
veramente, un mago della comicità.... 


è 


Ed eccoci aila « Settimana del Teatro Mi- 
lanese »; la quale vuol essere un preludio 
alla rinascita del nostro teatro dialettale. Ar- 
tefice paziente perseverante ed entusiasta di 
questa impresa è Giovanni Barrella,.. mene- 
ghino puro sangue, dalla punta dei capelli 
a quella delle scarpe, idolatra della sua vec- 
chia Milano e del suo dialetto, e adoratore 
dell’arte, anzi di più di un'arte, cosicché egli 
tiene due corde al suo arco: è pittore ed è 
attore. Per dipingere gli bastano gli occhi 
una tavolozza e un pennello; ma per reci- 
tare gli occorrono un teatro, degli attori, un 
repertorio.... e, ahimè, dei quattrini. E lotta 
da più anni, e briga, e prega, e insiste, e 
corre, e si arrabatta. Ma realizzare il suo 
sogno — ricostituire cioè una Compagnia 
dialettale, disporre di un teatro, ripescare 
nel vecchio repertorio commedie che si reg- 
gano ancéra senza gli interpreti celeberrimi 
di un tempo ormai lontano (i Ferravilla, gli 
Sbodio, i Carnaghi, i Giraud, le Ivon, le 
Giovanelli, le Comelli e via dicendo) o tro- 
vare degli autori nuovi e creare un nuovo 
repertorio — non è affar di poco. Pur — 
dice lui — bisogna tentare, bisogna osare; 
e da cosa nasce cosa.... Ma per tentare, per 
osare, per cominciare comunque, e gettare 
un seme che fruttifichi e far squillare un 
appello, occorrono anzitutto quattrini. Ne ha 


raccolti; e altri, quanti bastino, spera di rac- 
cogliere se questa « Settimana del Teatro 
Milanese » avrà fortuna. D’averla potùta or- 
ganizzare egli lo deve al superbo protettore 
ch'egli ha trovato, un collaboratore (d’ordine 
morale e intellettuale, s'intende) prezioso: 
nientemeno che l’on. Ernesto Belloni, pode- 
Stà di Milano. Il quale, uomo pol 

nente, amministratore esperto ardito e 
gace, ha pure un'anima d'artista e una mente 
sempre, aperta ad ogni manifestazione del- 
l'arte. È sotto la sua égida — e, per riflesso, 
di quella del Fascio Milanese — che la « Set- 
timana » dal Barrella ideata ebbe il suo inizio 
jer l’altro sera, al Teatro Lirico gremito di 
un pubblico ansioso e disposto all'entusiasmo. 
Se non che. 

Se non che, parlar di « rinascita » del Tea 
tro Milanese mi pare un po' ardito. Si può 
far rinascere qualcuno o qualcosa che non 
è mai esistito? Abbiamo avuto degli attori 
dialettali; ma un teatro? Non si può dire, 
mi pare, che un teatro c'è o ci fu, se non 
v'è un repertorio e se non vi sono delle 
tradizioni da far rivivere e da tramandare. 
Repertorio e tradizioni li cercheremmo in- 
vano. Non contano, dal punto di vista pura- 
mente teatrale — dirò, anzi, rappresenta- 
tivo i casi sporadici del Maggi e del 
Grossi. Possono essere il tema di un breve 
capitolo nella storia della letteratura dialet- 
tale, e nulla più. Né contano le commedie, 
pressa poco dell’arte, che recitava il famoso 
Meneghino Moncalvo. Poi? Il vero primo 
teatro milanese fu quello fondato attorno 
al ’70 da Carlo Righetti — o Cletto Arrighi 
che dir si voglia — e il suo ricordo è gio- 
ioso. Basterebbe ricordare che esso ci ha ri- 
velato Edoardo Ferravilla, il più gran comico 
che le scene d’Italia abbiano ospitato nell'ul- 
timo quarto del secolo scorso e nei primis- 
simi anni dell’attuale. E ne uscirono lo Sbo- 
dio, la Giovanelli, qualche altro attore di 
gran marca. Ma il repertorio quale fu? Ero 
un bimbo, e ricordo che il grande fenome- 
nale successo di quell'epoca fu £/ barchett 
de Boffalora; ed era una riduzione, fatta 
dal Righetti, della Cagnotte del Labiche. 
mi si dirà che formarono un repertorio, € 
che oggi si potrebbero utilmente riportar 
sulla scena le commediole originali dello 
stesso Righetti, del Duroni, del Cima, del 
Bonzanini, del Dassi... Poi? La scissura. 
Lo Sbodio e il Carnaghi si unirono, e vol. 
lero fare.... dell’arte pura. Si arrabattarono 
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| quasi sempre tra gli stenti. 
di fortuna, soprattutto per la mancanza di 
buone commedie da rappresentare: ché a 
tener vivo un teatro e a chiamarvi degli 
spettatori, non potevano bastare L'eredità 
del Felis di Luigi Illica e qualche buona 
commedia, og i tanto, di Carlo Bertolazzi. 
Chi trionfò, sinché volle, sinché la ricchezza 
la stanchezza e la manìa religiosa che lo 


con rari momenti 


Gianni Barrella 
in Togasso del Nost Milan di Carlo Bertolazzi. 


colse non lo fecero ritrarre dalle scene, fu 
il Ferravilla. Ma il Ferravilla, per trent'anni 
su per giù, non fece che recitare quasi 
nicamente delle « pochades » f i 
Edoardo Giraud gli raffazz: 
bianco la sua parte, ch'egli un po' per volta, 
battuta per battuta, componev durante le 
prove, creando dei tipi immortali. — Poi, ad 
uno ad uno, tutti son morti; ed è morto il 
teatro milanese... che non era ancor nato 


ncesi che 
a, lasciando in 


LE SALME 


SISTI CARISI ED AMBROSOLI UCCISI 


A_NEW 


YORK, SBARCATE A NAPOLI. 


a come vuolsi, — e tutte le opinioni e 
tutti i giudizî sono rispettabili se onesti e 
sinceramente espressi — la prima serata della 
«Settimana del atro milanese » fu molto 
festosa: Giovanni Barrella può esserne lieto, 
e può da essa cavare gli auspicî più lusin- 
ghi Il Podestà si presentò alla ribalta e 
disse il discorso inaugurale ; un discorso ricco 
d'arguzia e di cultura, caldo di patriottismo, 
che suscitò l'entusiasmo degli ascoltatori. Più 
che del teatro milanese (eh, siamo sempre 
lì, a ciò che dianzi dicevo), egli parlò del 
dialetto, mettendone in luce le aratteristiche, 
e facendo rilevare che esso non muore, e non 
può e non deve morire, benché a quest: 
Cosmopoli che Milano 
tando afflui: no a migli 
tantanni in qua, i nostri 
gione d'Italia. E a tenerlo vivo, que 
letto ch'ebbe in Carlo Porta uno dei 
grandi poeti del secolo scorso, varrà 
un teatro dialettale. Il che è giustissimo. 
Tutto sta, dico io, a trovare attori, 
Ma dolce è lo sperare; e il ten 
come questo, è un dovere 

Seguì la rappresentazione di nost Milan 
di Carlo Bertolazzi, di quel caro e buon Ber- 
tolazzi che morì giovane, che av ‘ebbe potuto 
dare ancdra al teatro tante opere belle in 
dialetto ed in lingua, e che i suoi ve chi 
timi amici non possono ricordare senz 
tirsi inumidire le ciglia. £/ ziost Milan non 
credo sia tra le sue opere migliori. È il frutto 
di un acuto spirito di osservazione, di uno 
studio accurato dei bassi fondi e dei tipi e 
tipacci che li popolano, ma la fattura ne è 
un po’ di maniera. Non importa. Bisognava 
cominciare con un’opera originale, non con 
una riduzione dal francese o dall’ostrogoto, e 
bene scelse il Barrella. Perché scelse un'ope- 
ra di colui che fu, veramente, il più serio 
e ingegnoso degli autori di alettali, un'opera 
che or son trent'anni ottenne un successo 
clamoroso, un'opera infine che si prestava 
a presentare quattro qu: dri tra i più 
teristici della vecchia Milano, Fu inscenata 

pn una cura ed una precisione veramente 
ammirabili ; e l'esecuzione fu lodevole; tanto 
più lodevole se si pensa che era affidata ad 
attori ed attrici che sono da anni in riposo 
0.... hanno cambiato mestiere, e a dilettanti 
volonterosi ma inesperti. 

Il teatro milanese è dunque 
nato © 10? Speriamolo. 

26 gi 


va ognor più diven- 
Ti i anno, da 


più 


r l’altro sera, 


Emmepì. 


(Fot. R. Carbone) 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


indri, presid.. della C; 
tali, autore del libro « Per la 
, cor prefazione dell’on. Mussolini. 


I Li 
L'Aviatore e il Comand: 


3abriele d'Annunzi 
ri nelle acque del 


Francesco De Pinedo a 
bordo del Mas di Bue 


rda. (Pot. Tonelli) 


e ha vinto la corsa dei 400 metri !! pellegrinaggio dei viaggiatori e rappresentanti di Commercio di Milano all'Ossario del Pasubio - 16 gi 
e di Berlino. (Fot. Schert) (Fot. Zuliani) 


L’imposizione del Cappello cardinalizio ai due nuovi porpi 
e Hlond, creati cardinali nel concistoro del 20 giugno, (7 


atrice tedesca Thea Rasche, che si propone di | 
ntare la transvolata dell'Atlantico, (Fo£. Schert) | 


. comm. Felici) 
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Ancora perfezionamenti 
a una macchina cià perfetta 


La più importante organizzazione automobilistica del mondo 
si è assunta l'impegno di offrire al pubblico colla Lincoln 
la vettura di lusso più elegante e comoda che si possa 
ovunque e comunque costruire. 


Per conservare e difendere questo primato, dei tecnici di 
fama mondiale hanno il compito di studiare ed applicare 
senza tregua sempre nuovi perfezionamenti alla macchina, 
pur essendo questa universalmente giudicata la più perfetta. 


L'ultima innovazione è quella dei 6 freni Lincoln che superano 
per sicurezza, dolcezza e prontezza d’azione quanto finora si 
è prodotto in questo campo € costituiscono la più alta ga- 
ranzia per chi intende provare l'emozione delle grandi velocità. 


L'azione dei freni a pedale, che è autoprogressiva, agisce simul- 
taneamente a mezzo di pattini interni sulle quattro ruote e = 
può essere rinforzata da quella dei freni a mano che agiscono 
esteriormente a mezzo di nastri sulle ruote posteriori. 


Così, anticipando ogni conquista tecnica e «di comfort, la 
Lincoln rimane la vettura insuperabile e insuperata. ) 


FORD MOTOR COMPANY D'ITALIA 


S. A. TRIESTE 
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ANNALENA BILSIN 


Eppure, s'ella av voluto, con un solo 
sguardo avrebbe riacceso la vita della car- 
ne in lui. .Ma ella non voleva. Tuttavi 
sì avvicinò e gli battè 
spalla. 

— Va là, Urbanone, le queste melan- 
conie: non un piatto di minestra, ma un 
pollo saltato in padella voglio offrirti. E 
le ossa a Tom. 

Il cane guardavi l’uno ora Valtra 
coi suoi occhi verdi dorati dal crepuscolo, 
e scuoteva la coda approvando. Quando la 
padrona gli promise le ossa, diede un breve 
guaito, e la sua gioia non fu turbata nep- 
pure “lallo strido del pollo preso a tradi 
mento dalla pertica sulla quale già dor- 
miva. 

Così il dolore degli altri nutrì 
della cena dei Bilsini. 

— Vieni ogni ser 
nicamente Bardo a Giannini, poi si piegò 
sull'orecchio di Baldo e gli susurrò una 
filza di parole maligne. Il fratello lo respin- 
geva, ma non poteva frenare il riso, ed i 
bambini ridevano anch'essi, pur non sa- 
pendo di che. 

Osea versava da bere all’ospit metà 
cena questi cominciò a dondolare in su e 
in giù, di qua e di là la testa, mentre i suoi 
occhi correvano dall’uno all’altro, intorno 
alla tavola, ed agli uni pareva accennasse: 

sì, sì, fate bene ad es allegri 


gli 


una mano sulla 


ora 


la leti 


a da noi, — disse iro- 


altri: « no, no, io non potrò mai più }ren- 
dere parte alla vostra gioia 
— Bevi, bevi, — insisteva Osca, tu 


sai la canzone; 


Vuota il bicchier se è pieno, 
Empi il bicchier se è vuoto. 
Non lasciarlo mai pieno, 
Non lasciarlo mai vuoto, 


— E allora, salute. 

— E poi quell’altra: 

Amico bello, la vita è breve, 
Dammi da bere. 

— Qui non c'è la rima, ma non importa 
Saluté a tutti. 

Allora anche Bardo si alzò, tenendo il 
bicchiere con la’ punta delle dita; 
mosse di danza, indicando comicamente la 
Gina, intonò la sua. 


e con 


Libiam nei lieti calici 
Ohe la bellezza infiora.... 

Accompagnato dai brontolii della cognata 
e dall'applauso degli altri, tornò a sedersi 
e si piegò sull’orecchio di Baldo: 

— Questa sera, — susurrò, accennando al 
Giannini, — gli faccio mettere la firma 
su una cambiale di cento mila lire: tanto 
più che è anche cotto della mamma. 

Il fratello gli diede un colpo col piede, 
sotto la tavola, ma cominciò ad osservare 
Pospite con curiosità ' dolorosa. 
infine il suo viso parve 
an- 


(Continuazione, vedi N. 


ll ziosa 


a tavola e si rifugiava poi a 
alla m 


‘anto 
lia per rosicchiare la sua porzione, 
osservò che egli prendeva la fisionomia ed 
il colore acceso dei Bilsini 

Baldo si 
lo vide 


ccigliò poichè d'un tratto 
anche lui il 


sollevare biechie 


e 
|:rivolgersi ad Annalena 

Annalena, diceva, con la voce so 
l' nora dei primi tempi, bevo alla tua 


salute, augurandoti di restare sempre così 

nel cerchio tuoi bravi 

come la perla vera dell'anello 
Bardo gridò 

î lo zio, allora 


d'oro dei figlinoli 


cos'è? 


| Lozio sollevò con 


la mano sinistra il suo 
| biechiere bianco d’acqua 
Smorlin, io qui sono il buco d'onde è 
caduta l’altra perla 
Il paragone er 


iusto e melanconico; tut 
lavia produsse un effetto d'ilarità quasi tem 
pesto 


Evviva, evviva! Evviva lo zio buco. Ev- 
viva l'anello dei fratelli Bilsini 
Giovanni il taciturno mise la mano ros» 


sa e viva sulla mano 


vecchio, 


morta del 
poi con uno sforzo disse 

Domando la 
e ur 
noi tulti. 


parola 
Piet 


propon, 


cartolina a 


Accettato, con altri evviva e con sberlefti 
all’oratore. 
Toh, pare sordo muto « 
di Mussolini 
Altri evvi 
lamaio di famiglia 


parla meglio 


a; poi venne in tavola il ca 


con dentro l'inchiostro 


pallido per hiaia cd abbandono, @ sulla 
cartolina con la 
scritte le. firme i 
Urbano, che in quanto a calligrafia 


dar dei punti al parroco 


chiesa. del | furono 
Ha di 


poteva 


lese 


prima di tutte 


poi quella bar 


| collante di Annalena, e via via le altre: 

per lo zio firmò Giovanni; anche i bam 
| bini vollero fare una croce; ed infine fu 
invitata Gina, ma ella rifiutò. 

Vi farti strabenedire, — disse sotto 
voce a Bardo, che aveva deposto il cala- 
maio e la cartolina sulla madia, fra gli 
avanzi della polenta Credete già di es- 


dive 
0 è brillo, 
Proprio così 


| sere tati padroni 


qui, perchè il di 


sgra 


rispose Bardo per 


| farle dispetto: e per vendicarsi meglio chi 
lo fe 


steriori. in quella dest 


mò Tom e sollevare sulle zampe po- 


a anteriore mise la 


penna e la condusse come la mano di un 
bambino'a firmare la cartolina 

Questa volta rise anche il colosso triste 
ed Osea, che aspettava il momento buono, si 
| rivolse a lui, col gomito sulla tavola, per 
| domandargli se non avrebbe comprato lui la 


saggina del loro campo 
| * 


| I’uomo comprò la saggina, per il prezzo 


| doppio di quello che valeva, e promise, di 


MADONNA DI CAMPIG 


Stagione da Maggio a Settembre - Informazioni presso 


26, pag. Xx} 


| che dopo tutto cr: 


LIO - PINZOLO 


Il più ricercato soggiorno nelle Dolomiti Trentine 
“ Pro Campiglio , e “ Società d'Abbellimento Pinzolo , 


, romanzo di Grazia Deledda 


comprare anche l'uva. Si sentiva come ir- 


a famiglia ed in quella ter 


retito in que 


a la sua, e voleva } 


gare con ‘osit di oblio che il 
l'alle 
gli procuravano. 

In quelle ore egli amava indistintamente 
tutti, in quella 
il merlo, anche i piccioni che volteggia 


bianchi e neri sopra la torre e gli pareva 


gene 


vino, yinezza dei Bilsini 


isa, anche il cane, il gatto, 


portassero il ramo d'olivo al suo cuore 
scampato dal diluvio del suo disastro fa- 
migliare. 

lutte le 


seo e quasi: strisc 


Quasi n, col 


sere egli veni suo 
nte, e tutta la 
pencolante da un lato come un 


passo fia 


perso; 


pino inclinato dal vento continuo; iva 
alla della st 


suoi campi si solleva 


ada lungo la 
dritto. 
agile, già vivificato dall'aria stessa che av- 


svolta »pe dei 


e camminava 


volgeva la famiglia ospi 
I bambini ed il 

vanti al portone 

pre pronto per lui, e la stessa Gina gli sor- 


in lo aspettavano da- 
îl posto a tavola e 


a sem- 


rideva, ammansa 


col proposito di fargli 


tenere a battesimo il suo prossimo nasci- 


turo, fantasticando, al solito, anche su que- 


sto progetto 


Se Lia si fa monaca, come dice, può 


darsi che egli si affezioni al figlioccio e 


gli lasci la sua roba 

Quella che meno pareva far festa al pa 
Annalena. Non 
sola con lui 


drone era lo sfuggiva, ma 


cevitava di s aciturna 
tre tutti gli altri ehiacchieravano. 

Quando si trattò della vendita 
poichè Osen ne richiedeva un prezzo sf 


alto, 


men- 


dell'uva. 


ciatamente ella si consultò con lo zio 
Dionisio. 
Non vi pare sia poco coscienzioso far 
così? ; 
Il vecchio si tirò in su la barba, pensie- 
roso, poi disse 
buttare. I 


Dopo tutto ir 


Urbano ha denari da 
butti qui 
atto la 


sudore. Egli lo capisce ed è questo che com- 


che li 


hanno na a furia di 


pera 


o, non era questo; ella lo sapeva bene 


in fondo, quale era la cosa che l'uomo com- 


pensava col suo denaro: la sua coscienza 
però non le rimproverava. più neppure: il 
l'istinto del béne 


altro scrupolo. 


peccato di uno sguardo, 


de miglia vinceva ogni 


Ma era una tranquillità apparente. Un 


giorno, crèdendosi abbastanza forte per af- 
definitivamente l’uomo, ‘profittò. di 
un momento che erano soli, per domandar- 
li subito si rab- 
ì, anzi parve sdegnarsi come Sella gli 


fronti 


notizie della moglie. E 


bu 


facesse un dispetto, poi sollevò il viso e si 
mostrò anche lui pronto a difendersi 

Vuoi proprio saperlo? Sta peggio. Sono 
stato a trovarla giovedì scorso e ne rimasi 
stordito. H 


i 
lucida ma l’anima 


la memo 


Gruppo di Brenta - 
Adamello - Presanella 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


stravolta. Dice le cose le più tremende sul 
luogo dove sta, e che le suore che 1° O 
no sono tutte pazze peggio di lei. Mi ha rin- 
facciato lutti i grandi e piccoli torti che io 
le_ho fatto nella vita, fino all'ultimo, che 
è quello... 

Si fermò, fissandola in viso con occhi mi- 
nacciosi. Ella aveva di nuovo quasi paura 
Le pareva che l’uomo, quando € solo 
davanti a lei, si trasformasse; che uno spi- 
rito maligno lo vince: tentando di sover- 
chiare anche lei. Tuttavia insistè: 

Quello? Di pure. 

— Quello che tu , @ che lei, per opera 
stessa del male che la tiene, ha indovinato. 
- Urbano, — ella disse allora con for: 
io volevo appunto parlarti di questo. 
Anzitutto, di chi è stata la colpa? 

Mia, si capisce, sempre mia, cioè del 
maledetto destino che mi porta 

— Il destino ce lo facciamo noi, Urbano 
Anche io sospettavo che il tracollo alla sa 
lute di tua moglie, date le sue condizioni, 
fosse stato causato dal tuo frequentare la 
nostra famiglia. Le cose si sanno, si indo- 
vinano, volano per l’aria come la polvere 
portata dal vento. E sarebbe bene, quindi, 
adesso... 

Si fermò anche lei, intimidita. 

Egli battè il bastone sul pavimento, 

Ho capito. Tu mi cacci via, E se io 
non volessi anda 

— Urbano, insomma, non sei un ragazzo. 

— Appunto, sono i ragazzi che fanno le 
mmedie. Io sono un uomo, e voglio vi- 
vere. Ti domando forse qualche cosa? No, 


rmene? 


Per conservare e sviluppare 
la bellezza naturale usate la 


(Marca di Fabbrica) 
“'HAZELINE:* 
(Trade Mark) 


il preparato originale, non 
s È una 
base ideale per far aderire 


untuoso per toletta. 


la cipria 


Ozozo 


(Marca di Fabbrica) 


rende alla pelle un 
* colorito naturale 


Questi due preparati, in vasetti di vetro, 
Farmacie 


sì vendono in tutte le 
e Profumerie 


Ng BURROUGHS WELLCOME a Co. 


LONDRA 


SNOW' 


delicato 


non aver paura, io non voglio nulla da te; 
o sei tu, per caso, — domandò con una 
voce ambigua che la ferì più che le parole, 
— sei tu che hai paura? 

— E può darsi. Toccando il ‘fuoco ci si 
brucia, 

Ella parlava spavalda; ma si pentì subito 
perchè vide l’uomo, acceso negli occhi 
e nel viso, tendersi verso di lei: allora si 
tirò indietro, ed an senso di disperazione 
la spinse a fuggire fuori, nell’aia, fra i bam- 
bini e le bestie, come per ritrovare fra essi 
un soffio di ‘salute e di speranza 

L'uomo però dovette riflettere, e impau- 
rirsi a sua volta, di essere cacciato via day- 
vero, perchè per il resto del tempo che ri- 
mase dai Bilsini si mostrò calmo, quasi gio- 
viale: e nell’andarsene promise che da do- 
menica seguente sarebbe tornato con la 
Lia 


sua 


* 


Giusto per quella prima domenica di ot- 
lobre si aspettava il ritorno di Pietro. Gli 
fu preparato il in una stanza ter- 
rena che dava sull'ingresso, e la madre 
gli smacchiò e stirò il vestito da borghese 
Il ritorno di lui la preoccupava, riguardo 
ad Urbano Giannini. Istintivo e malizioso, 
Pietro si sarebbe certamente accorto del 
segreto che guidava l’uomo e rodeva lei 
come un tarlo invisibile: ed ella non sapeva 
come li avrebbe giudicati: forse profittan- 
done per conto suo, in un modo o nell’al- 
tro, come, del resto, pure ignari o benevoli, 
ne profittavanò gli altri 


letto 


Cime ongamzzare con più ficinza i vtr Uli 


Questa era l'ombra che la turbava, e 
che per la prima volta in vita sua le fa- 
ceva sentire il peso della fatal del quale, 
ci si libera per le cose grandi, non 
altrettanto è facile per le piccole. 

— Basta, il Signore vede le intenzioni ed 

il Signore ci aiuterà, — mormorò riponendo 
il vestito di Pietro nell'armadio. ‘ 
“d ecco il Signore, quasi a dissipare 
intorno, le fece subito sentire la 
risata canora d'Isabella Mantovani. Risata 
di a e di splendore che pareva 
sgorgasse da tutta la persona di lei, dal 
vestito di velo rosa e giallo, dai capelli 
canarini, dal cestino ch'ella reggeva, colmo 
di grosse pesche i cui colori si intonavano 
meravigliosamente con quelli di lei. 

Annalena le andò incontro con gioia, ac- 
cogliendo il dono fra il brusco ed il lieto. 

— Che hai fatto? Al solito, le avrai prese 
di nascosto di tua madre. 

Vi giuro, questa volta no. Ce ne sono 
tante, nel nostro campo, che cadono e mar- 
ciscono. A scuotere le piante, poi, vengono 
giù come pugni. Mi piacerebbe, far venire 
Baldo e mettercelo sotto. 

— Te li do io i pugni veri, se continui, 
— disse Baldo dall’ingresso. 

Ella giunse le mani, reclinò la testa da 
un lato, ed imitò la voce dolce del parroco 
santo. 

— Baldo, fratello mio in Gesù Cristo, 
come puoi tu parlare di pugni? Se ti danno 
un ceffone sulla guancia destra, devi por- 
gere anche la sinistra. 


GRAZIA DELEDDA. 


l'ombra 


(Continua) 


“ACME® 


“ART METAL” 


SOLTANTO CASE DI 


“ADDRESSOGRAPH,, 


“HOLLERITH” .. .. ,. 


“PROTECTOGRAPH” 


“UNIVERSAL 5”... 


FAMA MONDIALE SONO RAPPRESENTATE DA 


ENRICO DE GIOVANNI - MILANO (126) - VIALE SAN MICHELE DEL CARSO, 26 


MOBILETTI A SCHEDE VISIBILI SU 
CERNIERE. NESSUNA AZIENDA È COSÌ 
GRANDE O PICCOLA CUI L’“ACME” 
NON POSSA SERVIRE. 


È RICONOSCIUTA LA MIGLIORE DEL- 
LE MACCHINE PER INDIRIZ STA- 
TA COPIATA DA MOLTI, RAGGIUNTA 
DA NESSUNO. 35 ANNI DI ESPERIEN- 
ZA A_VOSTRA DISPOSIZIONE. 


1 MIGLIORI MOBILI IN ACCIAIO PER 
L'ARREDAMENTO DI UFFICI, MAGAZ- 
ZINI, ARCHIVI, BIBLIOTECHE, ECC. 
INCOMBUSTIBILI INVIOLABILI, ETERNI 


È INDISPENSABILE CONOSCERE QUE- 
STE MACCHINE PER LA CONTABILITÀ 
E LA STATISTICA, VISITATE, SENZA 
IMPEGNO ALCUNO, I NOSTRI IMPIANTI 
DI DIMOSTRAZIONE. 


VOI NON VE NE SERVITE PERCHÈ 
NON DEPOSITATE IL VOSTRO DE- 
NARO IN BANCA. INFORMATEVI DO- 
MANDANDO L’ELENCO DELLE BAN- 
CHE E DEI PRIVATI CORRENTISTI 
CHE L’usaNO, 


IL CONTROLLO E LA GARANZIA DEL- 
LE VOSTRE SPESE POSTALI, ME- 
DIANTE L'ADOZIONE DELLA MAC- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La pace della famiglia 
è data solo dal benessere 
fisico dei suoi componenti.: 


IL: MIGLIOR: PURGANTE 


ABBAZI 


xu 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL NOME SULLA SABBIA.! — Non dirò che 
questo libro del Teccl H 


gioiosa; ché, anzi, testimoni; 
cora sparsa e frammentari 
solide costruzioni rivelatri 
otenza creativa, Tutti 
‘ecchi m'appari sai complesso e v 
e per molti pregi simpatico e degno di cordi 
sima attenzione. Quivi infatti il Fe chi, che è 
umanista nel senso più bello de 
non solo delle qualità descrit: 
e as 
ed attenta 
più ancora, un: 
meditazione e all 


forza e 
ibro d 


1 Bowavantura Teco, // nome sulla sabbia. Milano, 
Treves, L. 9. 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, 


del Dott. ALFONSO MILANI 
La migliore perchè 


INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA 


Chiederla nei principali Negozi 
Soc. An. Dott A. MILANI e C. - Verona 


Vero Latte di Ninon 


Bianchez:a di giglio dello seollacelato. 


Prodotto d’Emaciazione di Ninon 


Sparizi ne della g:ass‘eza preroce. 


Vera Crema di Ninon 


Dà alla pelle una trasparenza naturale. 


Cipria Capillare 
RI leciti oine 
dei loro primi riftessi. Garantita inoffensiva, 


Ciprie compatte di Ninon 
fn tutte le tinte — Matita per le labbra. 
Profumeria NINON, ?I, Rue du 4 Septembrs, PARIGI 
ed In tutti | grandi Magazzini e Proîum dii 


ABBAZI PALACE HOTEL 


BELLEVUE 
(presso Fium 


) camero con balcone, tutto sul mara 


ABBAZI 


omple 
(presso Fiume) 


HOTEL 
IMPERIAL 
dee 


HOTELS EDEN 
& QUISISANA 


gia - Grandioso paro - 200 letti - 
Aegua corrento - Grande. Risto > Orchestra « 
Danze - Pensione complota da L, 40.— 


(presso (wi 


Sviluppato, ricostituito, reso più sodo 


in due mesì, mediante le 


PILULES ORIENTALES 


benefiche alla salute ; solo prodotto che permette alla 
donna ed alla giovancita di ottenere un seno armo» 
niosumente proporzionato 

trazione 


+ RATIE pi de 
qui Fia Zambeletti, 6 

noe, 15 P. Municipio. — Rot 
di, via di Pietra, tutte farmacie 


Ma oltre che queste caratteristiche tanto più lo- 
devoli in quanto è difficile rintracciarle anche in 
quegli scrittori che più oggi sono in v 
Tecchi possiede anche 

ttezza e di una grazia stilistica 
adorabile e compita. 


ndo al nostro Nome sulla sabbia di- 
te si componga tale 
te libretto di bozzetti staccati e di pagine 
nchi quindi 


tamente, 
fra tante, e prom oltre che 
cordiale e simpatica nella sua umanità sincera e 
nel suo schietto candore, 


titrice di tesori poctic 


(Libri d'Italia) 


DIRETTORI. 


LA PANARDA.! — La vicenda che Federico Nar- 
delli racconta è solida, quadrata come i perso- 
naggi che ne sono i protagonisti, e che nella loro 
violenza passionale conservano un sapore di in- 
enuità che attrae. Tra banchetti pantagruelici — 
la Panarda è un pasto rituale di trenta portate —, 
scoppi di mortaretti e feste religiose, si snoda il 
racconto che è un episodio di gioventù dello zi 
Marco, di Don Marco, capo di una numerosa fa- 
i matore di donne e di tavole 
andite, mentalità feudale di antico signorotto 
campagnolo. L'avaro Pietropaolo, il vecchio Don 
Carlo, la de rmelita e il brigante Ascenzo, 
sono person: simi che hanno tutta la poesia 
e l'aroma dei p: ruzzesi, Opera d’arte dun- 
queè questa Pazarda, ben immaginata e bene scritta. 


{ll Resto del Carlino) 


1 Feperico Narva, La Panarda, romanzo. Milano, 
Treves, L. 12. 


EUGENIO GARA, redattore capo. 


PASTINA GLUTINATA 


UITONI 


Fabbricata a 


SANSEPOLCRO 


Esclusivamente nei Secolari Stabilimenti 


della Ditta 


Gio & F' BUITONI 


Ss. A. 


CASA FONDATA NEL 1827 


DALLE CONTRAFFAZIONI E OMONIMIE 


RICCIONE 


“La Perla Verde dell’Adriatico,, 

STAZIONE BALNEARE INTERNAZIONALI 

Spiaggia salubre, dolce e tranquilla - Ricca di Al- 

berghi e di Pensioni - Mille Ville e Villette d’affit. 

tare - Servizio Municipale gratuito alla spiaggia di 
consultazioni per cure marine, 

Per informazioni rivolgersi : 


MUNICIPIO DI RICCIONE - UFFICIO GUIDA 


Caviglie gonfie, piedi in- 
doloriti,calli lancinanti,tutti 
questi mali di piedi spariscono 
prontamente con l’azione curativa 
dei Saltrati Rodell.Questi sali pro” 
mea un bagno di piedi medi- 


camentosoe legermenteossi- 
genato che possiede alte 
\\ qualità tonificanti e de- 
pri I Saltrati 
Rodell ramollisco» 
\\noicalliadun tal 
\\ punto che potete 
\toglierli falcil-, 
mente - 
In tutte le farmacie 


SALTRATI RODELL 
Rimettono a nuovo 
i piedi i più rovinati 


La vera F LORELINE 


Tintura Inglese delle capigliature 
Restituisce ai capelli grigi {1 color 

dolla gioventù, rinvigorisee la vitalità, il ere- 
scimento e la bellezza Iuminosu. Agisce era-| 
data cometa è 000 AI 


Tao 
REL La bottiglia, franca 
Ito in TorIno: Farm. del Dott. BN 


Dovete 
Dimagrire 


Fate presto se non volete che il grasso vi 
invada, e vi condanni quindi ad un marti- 
rio fisico e morale. Ricordatevi sempre'di 
l'obesità non è perà un male 

ile al quale isogna rassegnarsi. 
Contro questa malattia esiste un rimedio 
efficace, certo, e sempre senza pericolo, le 


|Pilules GALTON 


Queste meravigliose pillole agiscono immediatamente sul 
grasso superfluo delle gote, della nuca, del dorso, del ventre, 
delle anche, ecc. A base di piante, esse sono non solo inof- 
fensive, ma benefiche per la salute. Non rassegnatevi dunque 
più al martirio dell’obeso. Vivete come chiunque poichè 
potete ricuperare sveltezza, salute, gioventà prendendo 
semplicemente le PILULES GALTON. 
J. Ratié, a ente 45, rue de l'Échiquier, P. 
Depi i 


Napoli. ed în tutte le principale farmacie. 
e + L. 2080 ipate, spedito franco, 
(Non si fanno spedizioni contro astegno.) 


INSTITUT LEMANIA 


LOSANNA 
(Svizzata francese) 


Scuola Commerciale e di lingue con diploma 
finale. - Preparazione rapida e approfondita 
alla Carriera fo rimesalale 
ed alla 
Licenza classica, tecnica e soientifica. 


Corsi speciali durante le vacanze estive 
in montagna e nell'Istituto 
(francese, inglese, tedesco, ecc.) 


— Chiedere prospetto e programma — 


LEVICO fis: 
EDEN HOTEL CAGLIARI 


Primo ordine - Prezzi ribassati - Ottima cucina 
PROSPETTI GRATIS 


